Monte Hellman: una biofilmografia

Tra i grandi cineasti che hanno fatto il mito del cinema americano degli anni Sessanta e Settanta, Monte Hellman è il personaggio meno conosciuto, e forse anche per questo oggetto di un culto particolare. In 50 anni di carriera disordinata, con pochi film realizzati e tanti progetti abortiti, Hellman si situa in una posizione non facilmente inquadrabile dal punto di vista storiografico: tra la New Hollywood e l’off Hollywood, dagli esordi nella factory di Roger Corman (insieme a colleghi come Coppola) sino ai giorni nostri, tra il cinema d’autore e quello di genere, passando attraverso produzioni hollywoodiane e indipendenti, o ancora italiane o in estremo oriente; ma sempre restando un punto di riferimento per cineasti come Wim Wenders e soprattutto Quentin Tarantino.

Nato a Brooklin nel 1932, si trasferisce da bambino in California. Dopo gli studi universitari alla UCLA entra nel mondo dello spettacolo inizialmente fondando compagnie teatrali, tra le quali The Theatregoers Company, centro di attrazione per giovani attori come Jack Nicholson e luogo di sperimentazione beckettiana, a partire da un allestimento di Aspettando Godot, nel 1957, in chiave western.

Il primo approccio al cinema inizia già nel 1955 come montatore di serie televisive. Ma è l’incontro con Corman – già finanziatore dei suoi progetti teatrali – a costituire la svolta della carriera. L’esordio alla regia è nel 1959 con Beast from the Haunted Cave, pellicola tipicamente cormaniana. Nei primi anni Sessanta lavora soprattutto come montatore alle dipendenze del produttore, e come regista delle versioni televisive dei film diretti per il grande schermo dallo stesso Corman. Dopo aver condiviso la regia di The Terror (1963) con Corman e Francis Ford Coppola, nel 1964 gira nelle Filippine due film con protagonista Nicholson: Flight to Fury e Back Door to Hell.  Ma è nel 1966 con i due antiwestern La sparatoria  (con Warren Oates, suo attore feticcio, e Nicholson) e le Colline Blu (ancora con Nicholson, presente anche come sceneggiatore) che lo stile hellmaniano si mostra in tutta la sua originalità. Western appunto di stampo beckettiano, le due pellicole diventano cult movies e pietre miliari all’interno dell’evoluzione del genere.

Gia nella seconda metà degli anni Sessanta si mostra però la difficoltà del regista a realizzare progetti autonomi. Solo nel 1970 la Universal gli affida un progetto con un budget più allargato, nel tentativo di sfruttare il successo commerciale di Easy Rider. Il film, il capolavoro Two Lane Blacktop, con Oates e il cantante James Taylor, unanimemente riconosciuto dalla critica come il più importante road movie della storia del cinema, viene segnato dalla pessima distribuzione e si rivela un insuccesso.

Definitivamente emarginato dalla Hollywood delle major, la carriera di Hellman prosegue tra vari incidenti produttivi e distributivi. Nel 1974 lo troviamo ad Honk Kong a girare un adattamento da Robbe Grillet,  Shatter, ma dopo due settimane è costretto ad abbandonare le riprese. Lo splendido Cockfighter – sempre del 74, dal romanzo di Charles Willeford con un grande Oates – viene  stravolto da Corman, che ne distribuisce una versione rimontata da Joe Dante. E non meno fortunata è la vicenda del terzo western del regista China 9 Liberty 39 (1978), prodotto da Gianni Bozzacchi e Valerio De Paolis e distribuito nel nostro paese in una versione rimaneggiata, con il titolo di Amore piombo e furore. Ed Iguana, nel 1988, non viene addirittura distribuito nelle sale e troverà accesso ad un pubblico più ampio solo nel 2001 grazie all’edizione DVD di Anchor Bay.

Negli ultimi venti anni la presenza di Hellman si è fatta sempre più rara, e al di là della regia dello slasher movie Better Watch Out! (1984)e dell’episodio Stanley Girlfriend all’interno del horror  Trapped Ashes (2006), il suo nome è emerso soprattutto come produttore delle Iene di Tarantino. Solo ora, con Road to Nowhere, ancora in fase di produzione e atteso nelle sale nel 2010, Hellman sembra avere trovato la possibilità di lavorare in piena libertà: “Sebbene abbia coltivato molti progetti nel tempo…questo è il primo che ho avuto la possibilità di seguire dal principio e, dopo aver trovato i finanziamenti, portare a termine”.
